
del Monte di Torino, presto ne furono eretti di simili 

in Vercelli ed in altre città del Piemonte. Senonché in 

causa delle guerre del Re Francesco I di Francia, che 

menarono tanto strazio nelle terre piemontesi, essen-

dosi dovuto destinare ad altre pubbliche urgenze il 

denaro del Monte, quella santa Opera per difetto di 

alimento si spense. 

Ritornata la pace in Piemonte, col trattato di Cateau 

Cambrésis, la Veneranda Compagnia di S. Paolo con-

siderando le crudeli usure degli ebrei che obbligavano 

i poverelli a lasciare nelle mani dei prestatori le loro 

masserizie, le cose più necessarie alla vita, le vesti e 

perfino i letti, — ottenutone il consenso dal Duca Ema-

nuele Filiberto con lettere del 23 dicembre 1579, — 

rifondava il Monte, e poscia tosto poneva mano alla 

compilazione dei relativi Statuti e Capitoli, i quali ve-

nivano approvati con lettere patenti del 23 dicembre 

del 1580, interinate dal Senato e dalla Camera. 

Ma poiché l'esercizio di questa pia Opera richiedeva 

spese non lievi di amministrazione, e la gratuità del 

prestito avrebbe in breve tempo stremate le forze e 

consunti i capitali del Monte; Papa Gregorio XIII con-

cedeva alla Compagnia la facoltà di esigere sui prestiti 

un interesse fino al 2 %, se a tanto quelle spese di 

amministrazione fossero salite. 

Così il Monte di Torino, che al pari di quelli dj 

Perugia, di Orvieto, di Viterbo, di Bologna, di Mi-

lano e di altre città, era nato come una istituzione di 

pura beneficenza, assumeva la prima sua funzione di 


